Lectio divina

I Domenica di Avvento, anno A

Matteo 24,37-44

Quale sarà il segno della tua venuta…?

Il brano evangelico di Matteo manifesta alla comunità ecclesiale le esigenze forti dell’Avvento.

La Liturgia di questo tempo avanza secondo un duplice movimento: il cammino della Chiesa che va incontro al Signore e il venire di lui verso la sua comunità. Il luogo dell’incontro è la Liturgia e in modo speciale la celebrazione eucaristica, dove annunciamo il mistero del Cristo morto e risorto finché egli venga.

Ma c’è anche una liturgia del quotidiano – come furono i giorni di Noè… – che l’evangelista Matteo pone davanti ai nostri occhi, chiedendoci di fissare l’attenzione sui segni che annunciano il farsi vicino di colui che aspettiamo.

Il brano con cui inauguriamo questa lectio del tempo di Avvento è tratto dal discorso escatologico di Matteo (Mt 24-25).

I sinottici pongono questo discorso immediatamente prima del racconto della passione. Ma il Vangelo di Matteo contiene fin dagli inizi “semi” di escatologia: pensiamo in particolare alle beatitudini (5,3-11).

L’escatologia infatti è legata all’annuncio stesso del regno dei cieli ed ha come evento culminante la risurrezione e glorificazione di Gesù, il Figlio dell’uomo, protagonista del giudizio finale. È evidente il forte carattere ecclesiale dell’escatologia di Matteo: si potrebbe dire che nel formare la comunità con il suo insegnamento, Gesù imprime nella sua stessa natura una tensione verso l’éschaton.

Il lieto annuncio ha in se stesso questa energia che spinge la Chiesa e la storia verso il fine ultimo. Matteo narra il ritorno del Signore come l’azione sovrana di Dio che irrompe nella storia umana e le imprime il sigillo del compimento.

Il Figlio dell’uomo, protagonista del giudizio finale, è il “veniente”, ma ancora di più in Matteo è colui che è “presente”.

Egli è infatti l’unico evangelista che adopera in modo ricorrente nel cap. 24 il termine parousía (Mt 24,3.27.37) per parlare della venuta del Figlio dell’uomo. “Parousía” infatti significa “presenza” e in modo particolare indica l’avvicinarsi, perciò l’inizio di una presenza che viene dal cielo.

Il discorso escatologico si apre con l’annuncio della distruzione del tempio di Gerusalemme e l’interrogativo dei discepoli: «Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo?» (24,3).

Gesù sembra ignorare il “quando”, privilegiando il “segno”. Matteo supera ben presto il discorso della distruzione di Gerusalemme, che storicamente è già avvenuta quando egli scrive il suo Vangelo, per dare rilievo al ritorno del Figlio dell’uomo per il giudizio finale e allo stile di vita dei discepoli nel tempo dell’attesa.

Sotto tutto il discorso escatologico c’è un problema che la comunità delle origini sta vivendo: quello del ritardo del Signore. La comunità vede che il Signore tarda a venire, non sente più imminente la sua parousía e comprende che l’attesa comporta un tempo lungo.

Ciò è evidente anche nelle parabole che Gesù narra a conclusione del suo discorso: quella del servo fidato e del servo malvagio: «Il mio padrone tarda a venire…» (24,48); quella delle dieci vergini: «Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono…» (25,5); e ancora quella dei talenti: «Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò» (25,19).

Il tempo lungo è contrassegnato da prove, persecuzioni, sciagure, scandali, tribolazioni e dal raffreddamento dell’amore di molti. Sono i segni della “fine”. Ma attraverso tutti questi segni si fa strada il vangelo del regno annunziato a tutto il mondo (24,14).

La comunità vive un disorientamento profondo quanto alla fede col sorgere di falsi cristi e falsi profeti. Gesù vuole che i suoi discepoli abbiano la capacità di distinguere i segni della sua venuta in mezzo al moltiplicarsi dei tanti segni di confusione che si offrono ad essi. Gesù annuncia il grande segno del Figlio dell’uomo come evento manifesto, repentino, di dimensione cosmica: egli viene a radunare gli eletti per il giudizio (24,27-31).

In questo quadro di sconvolgimenti cosmici si affaccia un’immagine serena, delicata e primaverile: quella del fico, il cui ramo diventa tenero e mette fuori le prime foglie, annunciando l’imminenza dell’estate (24,32).

I discepoli devono imparare dal fico la parabola: devono imparare cioè a conoscere i segni silenziosi e pur tanto efficaci della parousía del Figlio dell’uomo che viene a istituire definitivamente il suo regno.

Come furono i giorni di Noè…

Gli eventi grandi e sconvolgenti che annunciano la fine non solo irrompono con forza nella monotona ripetitività della vita, ma si intrecciano anche con il tessuto del vivere quotidiano, tanto da esigere un’attenzione non comune, che solo i discepoli del Vangelo possono sviluppare.

«Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo…» (24,37).

Nel rituale della vita che continua ai giorni di Noè nessuno si domanda: come cammina la storia umana? Secondo quale direzione?

«La terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza» (Gen 6,11). Il peccato addormenta la coscienza e Dio interviene direttamente per orientare di nuovo il cammino dell’umanità, che nel suo quotidiano mangiare, bere, prendere moglie e prendere marito vive ad occhi chiusi: «Non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti» (Mt 24,39).

Matteo non pone tanto l’accento sul male che dilaga nel mondo, quanto sul “non accorgersi di nulla”: c’è un’ignoranza che intorpidisce l’umanità e la rende inconsapevole, quasi che il mangiare e il bere, prendere moglie e prendere marito siano azioni fini a se stesse e non comprese dentro una realtà più grande, che è il progetto divino della salvezza.

Tutto giunge all’improvviso: non per Noè, che ha trovato grazia agli occhi del Signore (Gen 6,8). Egli è salvo perché si fida di Dio: «Noè fece come il Signore gli aveva comandato»

(Gen 6,22).

Nel momento del diluvio non resta niente dell’opera dell’uomo ritmata dalle cose di ogni giorno: restano solo l’arca, progettata e costruita secondo il modello dato da Dio, e quelli che vi hanno trovato riparo. Il grande dramma ai tempi di Noè è il “non accorgersi”: eppure egli costruiva l’arca sotto gli occhi di tutti!

«Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata» (Mt 24,40-41). Sono tutti al lavoro, stanno compiendo la stessa opera, ma l’esito finale non è uguale per tutti.

Vegliate… tenetevi pronti… viene il Figlio dell’uomo!

Ciò che conta nei discepoli è l’orientamento della vita, la disposizione interiore alla vigilanza, che dà senso all’attesa operosa.

Anche il paragone del ladro che nella notte piomba a scassinare la casa sottolinea il carattere minaccioso e improvviso della venuta del Figlio dell’uomo (Mt 24,43).

«Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà… Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo» (Mt 24,42.44).

L’imprevedibilità della venuta del Signore trova il suo punto di equilibrio nell’attesa vigilante e consapevole.

La vigilanza è espressa qui in due modi: prima con il verbo gregoréo (24,42.43), che si trova quasi sempre nei discorsi esortativi e vuol dire semplicemente “non dormire”; può arrivare a significare l’essere vivi in contrapposizione all’essere morti. Vigilare è custodire viva e integra la fede in Gesù Cristo e stare saldi in essa.

L’esortazione ripetuta alla vigilanza è rivolta soprattutto alla comunità che è minacciata da una sorta di pigrizia spirituale. Essa sa del giudizio che incombe su di essa e può prepararsi; ancora di più, essa conosce il giudice: è Gesù, il Figlio dell’uomo che il Padre ha mandato per essere il Dio-con-noi fino alla fine del mondo (Mt 28,20).

L’altro modo per esprimere l’atteggiamento vigile è un aggettivo: étoimoi, pronti (24,44). Quando Gesù dice: «…anche voi tenetevi pronti», si riferisce sempre alla prontezza escatologica.

Prontezza è capacità di decidersi, di fare una scelta nel tempo presente. La decisione per il futuro non va rinviata, ma va presa oggi. Le vergini sagge sono chiamate étoimoi, pronte, perché hanno fatto nel loro presente la scelta che si rivela decisiva per il futuro (25,10).

Affine a questo aggettivo étoimos è l’etoimasía, parola che indica il trono vuoto del Pantokrator, di cui in ogni chiesa è simbolo la sede presidenziale: è il segno di Cristo che, nella persona del ministro, presiede l’assemblea liturgica e nello stesso tempo rinvia a colui che deve ancora venire. Anche quando non si sta celebrando la liturgia ed è vuota, la sede presidenziale mantiene un forte valore simbolico: essa è lì pronta e aspetta che il Figlio dell’uomo vi segga per prendere il possesso definitivo della sua comunità e presiedere il giudizio. Colui che sembra essere l’assente, in realtà viene! Il lungo tempo del ritardo è colmato dalla sua maestà invisibile.

Sarà la stessa celebrazione dei misteri del Signore in cui l’Avvento, come inizio dell’intero Anno Liturgico, ci introduce, a renderci pronti, sensibili e attenti alle molteplici quotidiane sue venute per riconoscerlo nell’ora ultima della vita e della storia.
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